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I. 


Napoletani , cosa facciamo? 

Abbiamo noi inteso (lucllo che da noi si è fatto, o è stalo un o- 
pcrarc alla cieca ? 

A dirla chiara , io credo che voi abbiale operato non dirò con 
ferma persuasione di fare il vostro bene — giacché, davvero, siete 
poco fermi — ma almeno con una chiara cognizione di ciò che io* 
tendevate fare. 

Volete die vi ripeta quello che inlcodevate fare? 

Ecco. 

' Voi eravate una di quelle spregiale e vilipese popolazioni nelle 
quali era scompartita l' Italia. Ciascuna faceva da se uno stato, che 
era in parola libera di se medesimo , ma nc'fatti soggiacevano tutte 
all' inriueiiza e al potere dell' Austria. , 

E ve lo devo dire? Di queste spregiale popolazioni la Napoletana 
era la più spregiala. E' faceva , in Europa , vergogna a chiamarsi 
Napoletano. Era un caso che i vostri concittadini , i quali viaggia- 
vano fuori del Regno, nascondevano al possibile. 

K perchè ? 

Perchè , quantunque la piìi numerosa di coleste popolazioni, era- 
vate la peggio governata. E' pareva quasi, che il moto civile del- 
r Europa s‘ arrestasse alle frontiere del Regno. Tra I' Europa ed il 
Regno pareva che fosse stato alzato un enorme e altissimo muro 
della Cina. 

E perchè ? 

Voi lo sapete. I Borboni che vi governavano, sono, a dirne il 
minor male, una razza decrepita, i cui cervelli sono rimasti chiusi 
ad ogni idea nuova c civile che sia schiusa in Europa da tre secoli 
io qua. 

Perciò , per lutt' arte di governo avevano questa : tenere i lor 
popoli nell’ ignoranza massima , c nella più fetida corruzione. 
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Non iscuole , e le poche date in mano a' preti ; non istrado ; non 
ferrovie ; non promossa l’ industria ; non animato il commercio ; 
combattuto l' ingegno; e umiliato intorno a se ogni ordine di citta- 
dini , spento ogni rigoglio di vita. 

Cotesto non bastava ; bisognava, che ciascheduno di quegli i quali 
avevano parte al governo, ci trovasse il suo tornaconto; cosictiiò il 
sostenerlo diventasse un buono alTnrc privato. Cosìcchò tutti ruba- 
vano a danno del pubblico , a cominciare dal Re , c finire a' fac- 
chini de' ministeri. Una ladreria organizzala, cotesto è il miglior 
motto che si potesse mettere sulla bara dell' amministrazione napo- 
letana. 

Il Re lo voleva. Voi sapete che il Re dava del ladro a' suoi mini- 
stri , e diceva come stesse bene , che rubassero, e stesse bene a non 
mandargli via; giacché i successori avrebbero dovuto pascersi da 
capo , ed cran magri , mentre quelli che ci stavano , s' erano già 
pasciuti un po ! 

Non potete pensare quanto questa ladra organizzazione fosse con- 
gegnata bene. Su leggete lo sialo discusso d' un ministero, par 
qualcosa di fatto a bella posta per invitare altrui a rubare. 

Cotesta smania di rubare ne’ capi suscitava una eguale smania di 
mendicare nei soggetti e nella plebe. Il prendere e il chiedere eran 
diventate le due vie regie delle fortune private. 

Perciò , in ogni amministrazione c' era un capitolo per elemo- 
sine : e certi giorni dell' anno ogni amministrazione si riduceva ad 
un ricovero di acealloni. 

E intendete , ogni capo d' amministrazione desiderava che questo 
capitolo delle elemosine nel suo stato discusso ci fosse. Giacché col 
pretesto che il primo povero fosse appunto lui, era egli il primo a 
proiittare delle elemosine che doveva distribuire. 

Non vi ha nulla , che anneghittisce l’ uomo più dell' abitudine di 
mendicare. £ il napoletano s' era appunto anneghittito. Non c' era 
nulla , che gli piacesse meglio di non pensare e di non fare. L’ in- 
trigo da un lato, e l’elemosina dall’ altro erano appunto i due modi 
di riuscirvi. 

La parte liberale , che per gli avvenimenti della fine del secolo 
scorso, e per il moto letterario che chiuse il Regno di Carlo III , 
s'era formata in queste provincie, era rimasta la sola porzione viva 
e vegeta del paese. 

Tutti gli sforzi dei Borboni sono stati rivolti a spegnerla. Non vi 
son riusciti. La parte liberale, in quella vece, ha spenti loro; ma 
nell’ intervallo della lotta , é stata martoriata , decimata , angaria- 
ta , tormentata d’ ogni peggior maniera. 

E pure , questa parte librale s’era andata a mano a mano in- 
grossando nel Regno. 

La tirannide do’ Borboni produceva appunto l’ effetto esposto a 
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quello che ti proponeva. Cercava di oonprimere; e la mente e Fa- 
niroo de’ Napoletani si sollevavano. 

Quanti più carcerava', tanti più restava da carcerare; quanti più 
sorvegliava , tanti più restava da sorvegliare. 

L' immoralità del governo faceva schifo : il sentimento religioso 
si spegneva ne' popoli, perchè il clero teneva mano al governo; o 
il paese s’ andava sciogliendo. Nessuna forza morale lo tenevii uni* 
to; solo una bruta forza di gendarmi e di soldati impediva che ro- 
vinasse affatto da sè per difetto di coerenza e cadesse come corpo 
morto eh’ egli era. 

Pure , i Borboni hanno avuta la peggio ; nè i gendarmi hanno 
impedite le cospirazioni, nè i soldati hanno saputo star in campo a- 
perto di contro alle forze degli amici della libertà e dell' indipen- 
denza d' Italia. 

Ma come gii è accaduto che la parte liberale ha prevalso, c i de- 
boli son diventali i forti, e i forti son caduti nella polvere? 

Udite. 


II. 

Dodici anni fa, voi sapete quello che accadde. I liberali eran po- 
chi ed inesperti: i borbonici eran molti ed astuti. La lotta fu san- 
guinosa, ma breve: i liberali furono vinti non solo qui, ma nelle 
altre provinde d’ Italia , fuori che in una. Le costituzioni strappate 
a’ principi, furono da capo abrogate da questi. La nostra fu sper- 
giurata : e r averci creduto fu la prima colpa e la più severamente 
punita di tutte. 

Cotesto , voi lo sapete tutti. In una sola provincia Italiana la 
lealtà del Principe e il senno del popolo permisero che i patti giu- 
rati restassero saldi. Il Regno di Sardegna fu quella fortunata pro- 
vincia. 

La dinastia che lo governava e lo governa , è la più antica dia 
viva oggi in Europa. 

Quella dinastia è una strana serie di principi, sapete. Tutti, l'uno 
pili bravo dell' altro; tutti , l'uno più generoso dell'altro. Nessun sa- 
crificio hanno mai chiesto a’ loro popoli, che questi non abbiano lor 
fatto di buon grado: nessun sacrificio i loro popoli hanno chiesto a 
loro, che essi non abbiano dalla lor parte fatto con eguale prontezza 
di animo. Sinché stanno sul trono, non hanno pace, se non hanno o 
migliorato le condizioni interne del paese, o aumentato le sue forze 
e le sue glorie ; quando hanno compiuto il loro compito, non im- 
porta loro più nulla del regnare , e parecchi , ma parecchi bene , 
quando è parso loro che non potevano essere più utili a'Ioro popoli, 
hanno rassegnato il regno a' loro figliuoli e fratelli. Ma sinché ci 
stanno, vi vogliono star bene ; c non v'ha impresa abbastanza av- 
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ventoroM che non paja lor facile , quando devo aervire a quello che 
hanno nell' animo. 

Carlo Alberto, non degenere de' suoi maggiori, comprese e sen- 
ti , che la dinastia non avrebbe potuto continuare la sua gloriosa 
vita, so non avesse fatto servire le forze del suo paese natio a 
qualcosa di grande e di roagniflco che ne oltrepassasse i confini. 
L’ idea d'una Italia forte e indipendente aveva cominciato sino dalla 
fine del secolo scorso a infiltrarsi nell' animo degli Italiani. Cotesta 
idea doveva avere un braccio che la riducesse in un fatto. La dina- 
stia di Savoja, continuando la storia sua, aveva ad essere cotesto 
braccio. 

Carlo Alberto osò due voHe venire solo a battaglia coll’ Austria, 
che era ed è la principale inimica di cotesta idea. L’ Austria era 
troppo più potente di lui. Carlo Alberto fu vinto e disfatto a Custoza 
ed a Novara. Non si scorò per questo. Capi che la sua disfatta stessa 
suggellava il destino della sua dinastia. Questa aveva assunto la di- 
fesa dell' idea italiana a viso aperto : da Novara in poi , gli Italiani 
tutti avrebbero rivolto i loro sguardi verso di essa. E alla prima ri- 
scossa r Austria avrebbe avuto a nemici non i soli cinque milioni 
dei suoi sudditi , ma i ventidue milioni d' Italiani. 

Ma intese, che a quest’opera di guerra contro l'Austria e di ri- 
generazione d' Italia egli non era più adatto. Ed abdicò il regno 
nelle mani di Vittorio Emmanuele. 

Questi cominciò dal tenere a' suoi popoli il patto giurato dai suo 
padre : e quantunque molti , persino tra’ suoi parenti , gli susur- 
rassero il consiglio di ritornare Re assoluto , egli volle rimanere 
quello che suo padre aveva detto che dovevo essere. Re costitu- 
zionale; che vuol dire. Re il cui potere ò contenuto nei confini 
d' uno Statuto, che gli toglie la facoltà di far leggi *da solo, che l'e- 
sclude da ogni ingerenza ed influcnz.a su' magistrati, c che gl'impc- 
discc di ordinare nulla, di cui qualcuno de' suoi ministri non debba 
rispondere avanti alla Nazione e per essa al Parlamento che la rap- 
presenta. 

Il caso d’ un Re che tenesse la sua parola , tra tanti che vi man- 
cavano , parve cosi strano , ch'egli n'ebbe titolo di Re galantuomo, 
gran lode per lui , ed atroce ingiuria per gli altri. 

Ma ponete , che mettendosi a voler mantenere la costituzione e 
a farne godere i benefici! a' suoi popoli, si fosse dato il caso, che i 
suoi popoli gli avessero mandato a rappresentargli, a far leggi, e a 
chiedere conto a'suoi ministri, degli uomini come noi , davvero, ne 
mandammo parecchi all84R, degli uomini come Zuppetta, come 
Ricciardi , come Libertini , come Nicotera , come Matina , come 
DeCesaris, e va dicendo. Ponete , diciamo, il caso. Che sarebbe 
egli avvenuto? 

Badate, io non vi voglio dire, che questi uomini siano dei birbi: 
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anzi , parecchi di loro sono uomini di animo generoso ed ardito. 
Ma vi voglio ben dire, che son peggio che birbi. Son matti. La loro 
vita è stata un vocìo continuo. Non hanno nessun concetto di go- 
verno in testa. S'immaginano die la società sìa un mulino a vento, 
ed il loro proprio e geniale compito debba esser quello di sofliar 
nelle vele. E gira e gira : purché giri , macina. Cotesto è tutto il 
lor concetto politico. Chi è su, deve andar giù , echi è giù, deve 
andar su. Cotesto è tutto il lor fine. E pur raggiugnerlo non badano 
a’ mezzi , giacché, come furiosi che sono, non discernono il buono 
dal cattivo. Ieri , confederati coi liberali per abbattere i Borboni , 
domani si confederano coi Borbonici per abbattere i liberali. 

Hanno tanta persuasione di sé medesimi , che non ci ha Parla- 
mento o volontà popolare che rispettino. Gridano per un secolo , 
che il suffragio universale é l'unico fondamento legittimo dello stato. 
Cotesto suffragio si elegge a imperatore Napoleone ili, e a Re Vit- 
torio Emmanuelc ; ebbene, gli ha torto : un Zuppetta , un Libertini 
non vogliono : il popolo non si é accorto che vi eran loro. Ha u ri- 
farsi da capo : o essi bestemmiano. 

La mollo delle loro azioni è una ambizione smisurata: la quale 
non riescono mai a soddisfare perché non hanno neanche rintelligen- 
za sufficiente a soddisfarne una mediocre. Il mondo ha a esser fatto 
di nuovo per mettercisi a posto. E in cotesto mondo rifatto il lor 
posto non deve esser piccolo; giacché non si contentano di esser 
meno che àiUalori. Se non che , come dittatori tutti a un tratto non 
possono essere , appena il mondo si fosse rifatto per compiacergli, 
essi gli darebbero lo spettacolo di vedergli a sbranarsi tutti tra di 
loro , sinché , ristucco e vessato , non gli avesse ricacciato tutti da 
capo via. 

E dittatori che siano una volta , fanno tutti a un modo , giacché 
le lor quistioni non verserebbero tanto sul sistema a seguire , quanto 
su chi deve metterlo in pratica. Gli è vero però , che ciascheduno 
ha un suo sìstemuecio in capo , che per qualche nuova bizzarria di 
frase o qualche nuovo sproposito si distingue dall'altro. Cosicché, 
nella serie de' dittatori , la società verrebbe soggettata a una serie di 
sperimenti del pari ridicoli e micidiali ; e non se ne troverebbe me- 
glio di quello che faccia uno schiavo a cui un libero repubblicano 
degli Stati Uniti del mezzogiorno dia o faccia dare una Atta di ba- 
stonate. 

Pure cotesti loro sistemi hanno tutti questo di comune. La società 
deve essere sconquassata e sconvolta tutta. Chi ha , deve perdere 
ogni cosa, senza che acquisti nulla chi non ha. Ci debb' essere una 
gran dispersione e sperpero della fortuna pubblica ; e un fallimento 
generale debb' essere la conseguenza. 

Di economia politica non vogliono sapere o non sanno. Di poli- 
tica , molto meno. Se debbono raggiungere una meta , credono stolti 
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ed imbecilli quegli che vi s'avviano. Bisogna che ci si vada d' un 
salto. Rompersi il collo è il loro ideale . e ci riescono. 

L'amministrazione ordinata è per loro una pedanteria. Debbono 
comandare e senza nessuno intoppa il loro conaando venire obbedito 
d'un tratto. Essi son essi ; e dii non dice come essi dicono , è un 
mentecatto , e non gli si deve badare. 

Di gente che pensi a questo modo , ce n'è ancora nell'alta Italia; 
e ce n'era molta di più nel i8. Giacché, come vedete, tutto questo 
formicnliu di fantasie che costituisce tutto il bagaglio politico e scien- 
tìfìco di cotesta genia, non pullula mai meglio che ne'tempi torbidi, 
ne' tempi nei quali la scossa che la società ha ricevuto, fa supporre, 
che le scosse non debbono Bnir mai , e che il terremoto debb'essere 
continuo. Cosicché una serie infìnita di desiderii e di progetti gor- 
goglia nelle menti umane ; le quali quanto più sono deboli , tanto 
più si lasciano prendere all' uno o all'altro. 

Ora , torniamo di dove eravamo partiti. Se. dimandavamo, i po- 
poli di Vittorio Emmanucle avessero mandato al Parlamento della 
gente di simil fatta , che cosa sarebb' egli venuto fuori ? Che , colla 
miglior volontà di mantenere lo statuto, non vi si sarebbe potuto 
riuscire. 

La saggezza de' popoli Piemontesi, Genovesi, Savoini e Sardi che 
si raccoglievano, soli , al sotto Io scettro di Casa Savoja, salvò 

10 statuto per allora c per sempre ; ma da solo nou bastò ; giacché 
fu dovuto educare, e ad educarlo bisognò tutta la lealtà del Re Vit- 
torio e tutta la fermezza de' suoi ministri. 

Di fatti, essi si lasciarono portar via da prima alle ciarle e a'furori 
clamorosi di certa gente della fatta di quegli de' quali discorreva più 
su. Il Piemonte era stato disfatto a Novara; l'Austria ne occupava 
una metà; l'Italia era prostrata; e Carlo Alberto aveva abdicato. E 
i primi rappresentanti facevano I baldanzosi aon queU'imperizia pro- 
pria degli uomini nuovi , e non ancora abituati alle necessità del 
governo. Mettevano incaglio al ministero di Massimo d' Azeglio, 
di quello che é la più pura, forse, delle moderne glorie italiane, e 
facevano gli schizzinosi, e nou volevano accettar la pace coll'Austria, 
quasi si fosse in grado di romperle guerra. Allora , la fermezza di 
Massimo d'Azeglioe la lealtà del re salvarono l'Italia. Quella pròna 
camera fu dovuta rinviare a casa ; una nuova fu convocata. E que- 
sta, — stante la saggezza de' popoli, a' quali fece da maestro Vit- 
torio Emmanuele con un magniflco proclama datato da Moncalieri 
e sefitto dal suo ministro, — dette ragione al governo del Re, 
composta , come la risultò, di deputati savii e capaci, che amavano 

11 progresso e l' Italia, ma non eran ciechi al punto da non sapere 
discernere il possibile dall'Impossibile. 

D' allora in poi, il governo del Re procedette sempre d'accordo 
c(illc Assemblee elettive. II Re fu attentissimo a cercare, quale tq>i- 
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nione ia quelle assemblee prevalesse , e a conformare a quelle la 
scelta dei suoi ministri. Si ebbe, cosi, in dieci anni, un continuato 
progresso di libertà ordinata e legale, di prosperità, di coltura , di 
forza, di gloria nel Piemonte; e durante i dieci anni, rimase al 
timone , col beneplacito de’ rappresentanti della nazione , il Conta 
Cavour , quel Conte Cavour , appunto , contro il quale sentite a gri- 
dare da tutti quegli i quali o vogliono pescare nel torbido o non 
sanno cosa si dicano. 

E sapete chi è il Conte Cavour? È quegli a cut l’Italia deve in 
grandissima parte quanto le è avvenuto di bene in questi dieci anni: 
è quegli appunto a cui la parte liberale napoletana deve d’aver so- 
praffatto i suoi nemici, e d’avere preso spirito suflìcicnte a po- 
terlo fare. 

Il Conte Cavour è un uomo tra audace e prudente , un uomo , 
vedete, cui nessuna audacia spaventa, ma a cui, però, nessuna pru- 
denza por soverchia : cosicché voi lo vedete accusare da alcuni dei 
suoi nemici di temerità , da altri di timidezza ; quantunque sinora 
tutti i suoi atti provano , eh’ egli , audacissimo , non è punto te- 
merario; ch’egli, prudentissimo, è tult' altro che timido. 

Il fine , eh’ e’ si è proposto sin da principio, è de’ più grandiosi e 
sproporzionati che un uomo , nel caso suo , si sarebbe potuto pro- 
porre — fare l’Italia. — Questo concetto era stato nella mente di pa- 
recchi, ma in forma d’una fantasia bizzarra, o d’ un’utopia disperata. 
E’ c'era una setta, che Io proclamava, ma i cui agenti non erano mai 
riusciti ad altro che a disfar se medesimi. Anzi, i tentativi di questa 
setta , a cui capo stava il Mazzini , avevano data prova di tanta de- 
bolezza ; ed eran parsi , non ostante il sangue sparso , cosi risibili 
all’Europa, che l'idea italiana n’era essa stessa venuta in discre- 
dito, e si era diffusa l’opinione, che fosse un’ubbia di pochi, 
a’ quali le popolazioni non dessero nessuno ascolto, e da’ quali i go- 
verni facessero bene a difendersi. 

Di questo discredito l’idea del riscatto d’Italia non si sarebbe 
potuto sollevare , se non fosse diventata il credo e la fede di tutta 
le persone in Italia più riputate e più probe. Cotesto ha fatto il 
Conte di Cavour , il quale ha rappresentata l’ Italia , non più nelle 
piazze ma nelle sale , non più tra’ mentecatti furiosi , ma tra le teste 
più fredde e calcolatrici di Europa, non più tra’ pochi, ma tra'molli, 
non più promotrice di disordini , ma necessaria fondatrice d' un or- 
dine nuovo e stabile. 

Prima del Conte Cavour , e senza quegli i quali stanno dalla sua 
parte , i principi italiani avevano avuto agli occhi dell' Europa ra- 
gione contro i ribelli ; dopo di lui , e con lui e per lui , l’Italia ha 
avuto agli occhi di Europa ragione contro i suoi principi. 

E come ha egli fatto ? , 

Non potete pensare con quanta abilità ed audacia e’ si è messo 
all’ opera e vi ha proceduto. 
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Il Pieraonte era piccolo , debole ; e i suoi nemici , — l'Austria e 
tutti i principi italiani , — eran molli e grossi c forti. £ il peggio 
era, che il Piemonte era uscito dalla lolla del 1848 esaurito di de- 
naro , sfinito di forze , privo di alleati e diminuito di riputazione 
militare. 

E come ha egli fatto il Conte Cavour? 

Il Conte Cavour non è un ciancione, un pallon di vento, un sof- 
fia-parole, una testa vuota come sono tulli quc'suoi avversarii i quali 
vi contano da mattina a sera delle bugie , v' insinuano delle calun- 
nie , e non vi sanno contare altro che rivoluzione e |)oi rivoluziono 
e poi rivoluzione ancora: quasi il destino degli uomini fosse quello 
di voltolarsi nella sabbia come fanno i ciuchi. Il Conte Cavour sa di 
commercio, d'industrie, di lavori pubblici, di diplomazia, di ma- 
rina, di amministrazione, di guerra ; sa, in somma, poco meno che 
ogni cosa, e, certo, ragiona d'ogni cosa meglio di chi si sia. 

Ha cominciato la sua carriera di Ministro da ministro di agri- 
coltura e commercio. Ed ha provato che gran bene si poteva fare a 
<[uesta Italia ed al Piemonte in quel posto. Ha diminuito i dazi! 
d'ogni derrata e materia prima; e lasciala libera la concorrenza delle 
manifatture straniere ; e per i grani ha tolto ogni dazio di entrata 
a dirittura. Cosicché il Piemonte divenne a un tratto il paese più 
industriale d' Italia , c , sotto lo stimolo della concorrenza , le suo 
fabbriche presero un grandissimo rigoglio : oltre che i viveri , di 
cari eh' e' vi erano, vi si fecero più mercati che altrove. 

Il Piemonte mancava alTallo di ferrovie, e di strade rotabili n'a- 
veva poche. Un illustre uomo, il Palcocapa, era ministro dei lavori 
pubblici. Egli, sostenuto dall' autorità parlamentare e dalla parola 
del Conte, potette disegnare per il Piemonte una rete di ferrovie, 
ed eseguirne la più gran parte. Cosicché oggi il Piemonte, me- 
diante il Conte Cavour e il Paleocapa, ha un più gran tratto di fer- 
rovie costrutto che non qualunque altro paese di Europa. E i Napo- 
letani che non hanno nulla , restano stupefatti, quando vanno lassù, 
che un cosi piccolo paese come il Piemonte era , abbia potuto co- 
struire cos'i magnifiche e grandiose opere. 

Nè si fermò lì. Il Piemonte era rimasto fuori del concerto dello 
potenze di Europa. Sapete come egli fece a farvelo rientrare? Per 
una via molto facile. Le prese per l' interesse. 

Nel suo concetto commerciale, e’ c'era, che la libertà dovesse 
essere assoluta d'entrata e d'uscita, e de' dazii protettori l' industria 
non solo non ne bisognasse, ma le facessero danno. Ma nel metterlo 
in atto, e'cercò di prendere due colombi ad una fava; di fare, cioè, 
a un tempo quello che le migliori dottrine economiche gli detta- 
vano, ma di farlo in modo che tutte le potenze di Europa avessero 
a sapergliene grado. 

E cosi entrò in una serie di trattati di commercio coll'ulta o col- 
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r oltra , Tacendo credere a ciascuna che per un particolar farore si 
concedesse a ciascuna quello che nel suo pensiero si sarebbe dovu- 
to, anche senza reciprocanza , concedere a tulle, cioè di levare o- 
gni impedimento e peso all’ entrata delle materie prime e mani- 
fatture di ciascuna in Piemonte. Con che ottenne due scopi; prima 
che la libertà di commercio non portasse nessuna scossa troppo forte 
al Piemonte, giacché si stipulava che le sue manifatture e materie 
prime avessero dogli altri gli stessi vantaggi , che esso faceva alle 
altrui ; e poi che le popolazioni industriali dell’ uno e dclf altro 
stalo di Europa cominciarono a prendere rispetto ed affetto per 
questo Piemonte , — l’ unico stato italiano rimasto libero — il cui 
nuovo indirizzo politico tornava loro benefico. 

E cos’i il Piemonte s’ andò ingraziando presso le popolazioni Eu- 
ropee, rifornendo di denari , covrendo di strade. Ma non bastava. 
Per tutto quell intervallo, il Conte Cavour, mentre la reazione pre- 
valeva in tutta Europa, andò promovendo la libertà in Piemonte , 
e la sviluppò . e colla Francia imperiale da un fianco e 1’ Austria 
nemica dall’altro, non la lasciò indietreggiare d’un passo. 

A’ preti non fece male perchè preti ; giacché nessuno meglio di 
lui intende quanta buona infitienza la religione possa avere. Si op- 
pose alla proposta d’ incamerare i beni della Chiesa ; perchè sa che 
vi si perde, in fine de’ conti, c che il Clero, quando sia pagato 
dallo Stalo, in luogo di avere sostanze proprie, non si crede perciò 
in obbligo di obbedirgli , nè di diventare migliore amico della li- 
bertà e della società. Ma non per questo non tenne ferma l’ indi- 
pendenza e i diritti dello Stato. Cooperò col Siccardi a distruggere 
alcune usurpazioni della Chiesa , ancora superstiti nel Piemonte , e 
a diminuire il numero delle feste ; e , per migliorare la condizione 
del basso Clero , che è il più meritevole , contribuì col Kattazzi 
a far accettare dal Parlamento la proposta d’una Cassa ecclesiasti- 
ca , che si nudriva di tosse sulle mense Vescovili e sui beneficii , 
e se ne servi ad aumentare le congrue dei Parrochi ; e di più, ap- 
poggiò il Rattazzi stesso nella soppressione da lui proposta di pa- 
recchie comunità religiose, le quali , note in altri tempi, non han- 
no più nessun uso ne' nostri. Roma , che simili riforme aveva do- 
vuto accettare negli altri Stali , non volle mai accettarle nel Pie- 
monte; e gridò, gridò, gridò; ma il Cavour non si lasciò impau- 
rire dalle grida interessate di Roma più di quello che facesse delle 
minaccie spavalde dell’ Austria. 

Gli Italiani, vedendo come il Piemonte tenesse alta la sua ban- 
diera , e la costituzione vi si mantenesse , e vi desse ottimi frutti , 
cominciarono a volgere gli occhi verso di esso, e a intendere, come, 
cessata ogni divisione tra di loro, dovessero, se volevan pure ave- 
re una patria prospera e forte , accettare quello stesso principe e 
quello stesso statuto che facevano così bene lassù. 
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Lt parte liberale andò cosi anno per anno aumentando di spiriti 
e di numero , cosi nel regno nostro come nell' altre provincìe ita- 
liane. 

Il Cavour , intanto , spiava - 1' occasione di mettere a profitto il 
credito aumentato del Piemonte. Questa occasione gli si presentò 
nella guerra di Crimea. Fu allora egli autore, che il Piemonte 
accettasse le proposte di alleanza che gli venivano da Francia ed In- 
ghilterra: e volle, che l'esercito piemontese andasse cosi lontano 
a far le sue prove , allato agli eserciti più valorosi di Europa , non 
in qualità di mercenario , ma a line di rilevare la sua riputazione 
militare, e aumentare in Europa cd in Italia il credilo del suo Re 
e del suo governo. 

E cosi fu. I Piemontesi si batterono in modo , che i Francesi e 
gl' Inglesi non fecero meglio. 

E al Congresso di Parigi , dopo la pace , il Piemonte , rappre- 
sentato da Cavour, stette a consiglio colle grandi Potenze, ed alla 
pari. La quistione orientale fu assestata col suo voto ; ma quando 
la quistione orientale fu Gnita di discutere, il Cavour, per il pri- 
mo , presentò una nuova quistione che nessuno dei diplomatici si 
aspettava , la quistione italiana. Accusò l’ Austria d’ usurpare e di 
violare i trattati ; accusò il Pontefìce e il Re di Napoli di maltrat- 
tare i loro popoli, e di spingergli ad una violenta rivoluzione. 

A questi discorsi il ministro d' Austria sbuffò , il ministro di 
Prussia ammutolì ; ma quelli di Francia e d' Inghilterra dissero , 
che, se non c’ era per allora a risolver nulla , pure gli era una cosa 
da pensarci su , e che il Conte avrebbe potuto aver ragione. 

E il Conte parti , e quando fu tornato in Italia , i liberali dello 
varie provincie italiane, quali gli fecero fondere una medaglia, 
quali scolpire un busto. ' 

La Francia c l' Inghilterra fecero delle rimostranze al Re di Na- 
poli, e poiché questi faceva il sordo, ritirarono i loro ambasciatori. 

Il Pisacane sbarcò sulle coste del Regno. Il Cagliari, battello 
che r aveva condotto coi suoi , fu predato , a torto, dalla marina di 
Ferdinando Borbone. Il Conte Cavour tanto si girò e si rigirò che 
egli, ministro d' un paese più piccolo, fornito di flotta molto più 
debole , forzò il Gero Ferdinando a rendere il Cagliari. Già si ve- 
deva il Piemonte tenere dietro di se tutta l' Italia. 

Ma più alti disegni meditava il Conte. Egli sapeva, che, senza 
alleati , non si sarebbe potuta vìncere l' Austria dal Piemonte. E 
r unico alleato possibile era la Frauda. 

Ma, come nessuno fa nulla per nulla, bisognava offrire alla Fran- 
cia qualcosa in iscambio di quello che le si chiedeva di fare per noi. 

Se Vittorio Emmanuele c il Conte Cavour fossero stati piemon- 
tesi e non italiani di animo , non avrebbero trovato nessun com- 
penso da offrire alla Francia. Giucche a un principe di Casa Savoja 
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e a un Piemontese nessuna cosa poteva esser più dura, che di distac- 
carsi appunto da quelle provincie dell' antico regno di Sardegna, le 
quali erano più intimamente, più anticamente, più personalmente, 
son per dire, legate alla dinastia , e sulle quali meglio si assicurava 
la difesa del Piemonte. 

Tali provincie erano appunto Nizza e Savoja ; le quali poste al di 
là delle Alpi, servivano di prima sosta a un nemico invasore, e 
delle quali questa seconda era stata la culla della dinastia, e la pri- 
ma s' era data , alcuni secoli fa, a un principe di Savoja, appunto 
per esimersi dal dominio dei Duchi di Provenza. 

Se non clic , al punto di vista de* conGni naturali e della lingua , 
Savoja era Borgogna , e Nizza era Provenza ; e luna e l'altra spet- 
tavano, quindi, alla Francia in vista di quelle stesse ragioni di 
geugraGa e di nazionalità, per le quali noi pretendevamo e preten- 
diamo che la Lombardia , la Venezia , ed una parte dei Tiroio e 
della Dalmazia spettino non alla Germania , ma a noi. 

Distaccarsi da queste due antiche provincie , voleva dire per il 
Piemonte mutare affatto l' esistenza propria. Con questo distacco , 
il Piemonte , di provincia per un terzo francese che era stato sin 
allora, e con interessi in parte contrapposti, diveniva una provincia 
affatto italiana, e con interessi solo italiani. Il distacco, adunque, sa- 
rebbe stato come un pegno , che il Piemonte e suoi principi avreb- 
bero dato allltalia del risoluto e fermo lor proposto di promuovere 
unicamente la causa italiana , alla quale il Piemonte offeriva il suo 
sangue, le sue armi , il suo passato , il suo avvenire ed i suoi anti- 
chissimi ed amatissimi principi. 

L abbandono di Savoja e Nizza , prima stipulato nei trattati se- 
greti , e poi sancito dal Parlamento , è stata la maggiore e la mi- 
glior prova che Vittorio Emmanuele, il Conte Cavour e i Piemon- 
tesi liberali potessero dare dell' Italianità loro. 

Ora, vedete cosa gli è avvenuto. 1 Piemontesi e il lor Principe si 
son ben potuti risolvere a fare un sagriGcio dolorosissimo, ma degli 
Italiani , i quali nutrono a sproposito il più profondo astio contro il 
Piemonte ed il suo Re , — evi diremo perchè — hanno loro rim- 
proverato di averlo fatto. E glielo rimproverano ancora , e con che 
furore! Credete che gliene importi lor nulla? Nulla aifatto. Ora , 
che Nizza e Savoja sono state cedute , gridano perchè le sono state 
cedute; se poi, per non cederle, si fosse ricusata l'alleanza dellaFran- 
cia , e cosi , levatosi ogni mezzo al conquisto di Lombardia e alla 
liberazione d' Italia , avrebbero gridato perchè non si era accettato 
il patto. 1 partiti non hanno coscienza ; e alle armi che adoperano, 
non chiedono se non d' essere bene alfilate ed appuntate ed atte a 
ferire. 

Concluso il patto colla Francia della cessione di Nizza e Savoja , 
r alleanza si fece , la guerra scoppiò , e si vinsero le due tremende 
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battaglie di Magenta o di Soirerino, che tolsero all'Austria la Lom- 
bardia. 

A quel punto, avanti alle fortezze, Napoleone 111, per ragioni 
che non si conoscono tutte , e che qui sarebbe inutile a dire , si ri- 
mutò di animo : non volle andar oltre , e conchiusc la pace di Vil- 
lafranca, contro la volontà di Vittorio Emmanuele e del suo mi- 
nistro. 

Come la cessione di Nizza e di Savoja non si era stipulata che in 
compenso dell'ajuto che dava la Francia a liberare non solo la Lom- 
bardia ma anche la Venezia , non c' era ragione di farla ora che 
non era stata liberata altro che la Lombardia sola. 

Ma sentite cosa accadde. Alla pace di Villafranca , il Conte Ca- 
vour si dimise. Egli quella pace non poteva accettarla: giacché era 
contraria alla promessa fattagli dall' Imperatore , e al programma 
anuunciato. Anzi , ebbe delle vivissime discussioni, poco meno che 
dei vivi diverbi! col Napoleone , che ad ogni costo volle firmare la 
pace. 

La pace di Villafranca colpi di stupore e di dolore tutte quelle 
popolazioni dell' Italia centrale , le quali si erano liberate dei loro 
principi , ed avevano nominato a Dittatore Vittorio Emmanuele , 
perchè ne ordinasse le forze, e le facesse contribuire alla guerra ita- 
liana. £ tanto più si sgomentarono , che in quella pace fu stipula- 
to, in una certa maniera ambigua , che il Duca di Modena e il 
Granduca di Toscana sarebbero, se chiamati da'popoli, tornati a'ioro 
posti. Della Duchessa di Darma c dcllcRomagne non si diceva verbo. 

In quell'attimo dello sgomento , l'Italia fu salvala dalla costanza 
c risolutezza di Luigi Forini, mandato dal governo di Torino per go- 
vernatore a Modena. Egli, richiamato dal ministero in eseenziune 
dei patti di Villafranca , si dimise bensì dal suo ufiicio di governa- 
tore, ma rimase al suo posto, c persuase alle popolazioni dell' Italia 
centrale che , se non si fossero volute abbandonare da se medesime, 
nulla era perduto ; clic avessero tenuto fermo nel loro proposito di 
costituire l' Italia, e l' Italia si sarebbe costituita ; che, quanto a lui, 
egli non le avrebbe lasciale , e avrebbe fatto quanto era in poter 
suo, per impedire il ritorno de’ principi ed ottenere che l'Europa 
rispettasse il voto delle popolazioni. 

Fu proclamato dittatore e tenue parola. 

Un uomo d'audacia salva un paese. E l'Italia n'ebbe due ad un 
tratto. Giaccliè il Barone Bellino Ricasoli non fece prova di minor 
coraggio e fermezza in Toscana , di quello che il Farini facesse nel- 
l'Emilia. 

Le popolazioni andarono ripigliando animo ; i Parlamenti vola- 
rono l’annessione; i popoli la riformarono coi loro voli. 

Intanto, si era, conforme a' patti di Villal'ranca, stipulata la pace 
di Zurigo; ma, però, nel frattempo si era fatto tanto cammino, che 
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il Piemonte volle ed oUeoiie, che nel suo trattato particolare col* 
r Austria uon s' iochiudesse nessun patto rispetto a' principi decaduti 
dell'Italia centrale. . 

Ora, dunque, bisognava risolversi: o accettare rannessiooo vo- 
tata de' popoli dell' Italia centrale , e della Toscana , o lasciarli a sè, 
ed esporgli alle invasioni de' loro antichi principi sussidiati dal- 
r Austria. 

Era un passo ardito. Nessuno in Europa vedeva dò di buon oc* 
chio , dall' Inghilterra in fuori , che non ci contrariava , gli è vero, 
ma che non ci avrebbe ajutati ai bisogno. 

La Francia sola , che neanche essa ci aveva gusto , pure avrebbe 
continuato a darci l' appoggio che si aveva dato sin allora , a un patto 
però , che quella cessione di Nizza e Savoja, promessa in iscambio 
della Lombardia e della Venezia sottratte all'Austria, e poi, ricusata 
a dritto dopo i patti di Villafranca , fosse pur accordata oramai in 
iscambio della non impedita, anzi aiutata annessione dell'Italia cen* 
troie e della Toscana. 

Non impedita , — dite — , anzi ojutata. E come? 

Ad ogni passo che le Provincie dell'Italia centrale facevano verso 
l'annessione, l'Austria sbuffava e minacciava. Se, mentre l'esercito 
dell' Italia centrale si andava organizzando , e stava solo , l' Austria 
avesse invaso l' Italia centrale , il Piemonte sarebbe dovuto entrare 
in ballo da solo, non avendo la Francia nessun pretesto di mettersi 
di mezzo. Ora . per quanto sia il valore italiano, la sproporzione di 
numero allora tra l'esercito italiano e l'austriaco sarebbe stata tanta, 
che si avrebbe dovuto ragionevolmente temere di gravi danni , e di 
gravi impedimenti all'opera deH'uniticazione. 

Ora , ad ogni sbuffo c laguanza dell' Austria , la Francia aveva 
risposto, che negli affari dell' Italia centrale non si poteva intervenire 
da nessuno. Che ad essa dispiaceva quanto a chi si sia , che quelle 
popolazioni prescegliessero di perdere le loro vecchie autonomie , e 
concorrere a formare un'Italia una c forte; che cotesto, davvero, 
non andava a genio neanche alla Francia ; ma e' non c'era verso di 
farci nulla. Il principio di non intervento — cioè dire , il principio 
che ciascheduno a casa sua fosse padrone di fare a suo modo , — un 
principio proclamalo cosi dalla Francia come dall'Inghilterra — , 
esigeva che le popolazioni dell' Italia centrale non fossero turbate 
nella manifestazione ed esecuzione dei loro voleri. 

D' altra parte , la Francia diceva al ministero di Torino , che vo- 
leva accettare l' annessione dell' Italia centrale e della Toscana — Sta 
bene ; ma badate. Cotesto stato , composto delle antiche provincie 
del Regno di Sardegna, della Lombardia, del Ducato di Panna, 
di quello di Modena, della Romagna e della Toscana , non è meno 
forte di quello che sarebbe , se avemmo tolte all' Austria non solo 
la Lombardia , ma anche la Venezia. Io aveva cliicsto Nizza e Sa- 
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v(^a , parte per mia garenzia, parte perdiè non francesi. Se voi vo* 
lete fare l’ Italia, ed io voglio fare la Francia. Dunque, io vi lascio 
proclamare l' annessione dell'Italia centrale, della Toscana, delle 
Romagne; continuerò a covrire deU'autoriti del mio nome e delle 
mie armi il principio di non intervento, che vi ha fatto cosi bei 
giuoco sinora ; ma voi mi cederete Nizza e Savoja. 

Il ministero Rattazzi, succeduto a Cavour, non si risolveva. La 
voce pubblica chiedeva una risoluzione e pronta. Il Re Vittorio 
Emmanuele richiamò Cavour perchè risolvesse , e subito. 

Il Conte Cavour non è uomo da stare in bilico un pezzo. Risolse 
e subito. Proclamò Tannessiune voluta da’popoli di Parma, Modena, 
Toscana e Ilomagna; e pattuì la cessione di Nizza e Savuja alla Fran* 
da , mettendoci , badate , questa condizione che le popolazioni di 
quelle due provincic se ne chiamassero contente. Interrogate , per- 
ciò , con suffragio universale , risposero di si a moggioraiua gran- 
dissima. Il Parlameoto sancì amendue i trattati; quello dell'annes- 
sione dell'Italia centrale e della Toscana al Piemonte ; e l’altra della 
cessione di Nizza e Savoja alla Francia. A fare altrimenti, avrebbe 
dovuto esser composto di matti, e, per fortuna d'Italia, non era. Di 
fatti, non si trovarono che 20 a 23 sopra 380 che eraiU) i deputati, 

I quali dicessero di no. E anche quei venti votarono per il no , colla 
segreta speranza e fiduda , che i loro compagni, più patrioti e più 
coraggiosi , avrebbero votato per il si. Si sareb^ro trovati in un 
bello iropacdo, essi e l’Italia , se si fosse negato alla Franda quello ' 
Stesso che in favor dell' Italia si chiedeva alla Franda. 

Ora , dunque , non vi lascerete stornare più da quelle dance che 
questi susurroni spargono ; che Nizza e Savoja siano state vendute. 
Ora , sapete perdiè sono state cedute , e che senso e che necessità 
abbia avuta quella cessione, acconsentita dalle popolazioni Nizzarde 
e Savoine. 

Accettata l'annessione dell'Italia centrale , e delle Romagne e della 
Toscano, il ministero, di cui era a capo il Conte Cavour, tentò uno 
duplice via per continuare l' unificazione d'Italia. L' una fu di pro- 
cedervi, se si potesse , con maggiore lentezza , ma con più sicurezza, 
tentando la via degli accordi , e procurando di persuadere il Papa c 
il Re di Napoli a riconoscere quello che era già avvenuto, e q con- 
federarsi coll'alta Italia a line di procedere insieme al conquisto 
della Venezia. Il Papa , invelenito per le Romagne perse , e il Re 
di Napoli , incancrenito in una politica falsa, non avrebbero accon- 
sentito mai ; c il Conte Cavour e il Farini lo sapevan bene ; ma 
questa via bisognava tentarla , per mettere tutto il torto dalla parte 
avversa, c provare all'Europa, che l'ostinazione stessa de’ principi 
superstiti era la ragione e il motivo che costringevano il Re Vitto- 
rio Emmanuele a dovergli spazzare tutti. 

Cosi , il ministero Cavour si tenne in Romagna sulla difensiva 
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contro Roma e Napol , impedendo insieme che tra questi due ne- 
mici nostri si venisse a patti, e proponendo delle conciliazioni, che 
esso , di sicuro , sapeva che non sarebbero state ammesse. 

Ma , quando fu ben chiarito all' Europa , che con quei prìncipi 
non si veniva a nessuna conchiusione , il Conte Cavour, compren- 
dendo che in quella situazione e' non si poteva restare , avendo a'Oan- 
chi l'Austria nemica da un lato, e Napoli nemica dall'altro , il 
Conte Cavour, diceva , comprendendo questo , promosse i’insurre- 
lione in Sicilia, o piuttosto, la lasciò scoppiare, giacché il mal go- 
verno dei Borboni aveva preparato il combustibile da un pezzo , e 
non bisognava che dar licenza d' appiccarvi il fuoco. 

Quel fuoco , adunque, s’ accese ; e mal riuscirono le armi Borbo- 
niche a spegnerlo. Pure , quell' insurrezione aveva bisogno d' un sus- 
sidio : giacché da sé sola , olla lunga , si sarebbe esaurita. Il Conte 
Cavour non poteva senza compromettersi affatto insino coll' Inghil- 
terra amica , nonché colla Francia ambigua oramai , e coll’Austria 
nemica aperta. 

A quel punto, l'Italia fu soccorsa dall'audacia d'un uomo di ge- 
nio , <^e , nella sua posizione privata , non aveva nessuno de’ ritegni 
i quali impedivano l' audacia , per se stessa non meno risoluta , del 
Conte. Quest' uomo, voi lo capite , fu Giuseppe Garibaldi, il quale, 
proOttaodo della immensa e giusta influenza che gli davano sui gio- 
vani le eroiche gesta dell' avventurosa sua vita , raccolse una mano 
di bravi , e ^arcò a Marsala sulle coste della Sicilia , e sconfìsse i 
regii a CalataQmi, a Palermo, a Milazzo. 

Il Conte Cavour non solo chiuse un occhio , e non impedì la spe- 
diziooe: ma l’ajutò sottomano con danaro, armi, munizioni. La fece 
accortamente proteggere dalla flotta italiana ; la qual cosa il Gari- 
baldi volle appunto riconoscere , quando , arrivato in Napoli , con- 
segnò ali' Ammiraglio Persano la flotta Napoletana. 

Questa protezione e questi ajuti furono ancora più potenti quan- 
do, finita r impresa di Sicilia , il Garibaldi volle passare sul conti- 
nente. Giacché é certissima cosa , che senza gli amici del Conte Ca- 
vour , i quali in Napoli e nelle provincie prepararono la rivoluzio- 
ne , contribuendovi col denaro , colle persone , co' consigli , colla 
stampa , quell'esercito di valorosissimi volontarii avrebbe trovato un 
duro intoppo prima di giungere a Capua. Ma la parte liberale mo- 
derata conciliò l' animo di parecchi de' militari ; e se non potette 
sciogliere affatto l'esercito, pure ne impedì gli sforzi e ne disperse 
le forze da Reggio sino a Napoli. 

Ma, arrivato a Napoli il Garibaldi , l'opera apparve più difficile 
di quello che sin allora era parsa. E qui , spieghiamoci. 

Giuseppe Garibaldi è un eroe di bravura. Sul campo ha un colpo 
d'occhi» giusto , per iscovrìib il mudo di sorprendere colla rapidità 
o r imprevisto delle mosse l' inimico , ed un ardire senza pari nel- 
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l'escf^uirc il discf^no che rapk)issimamO)te ha ooncetdio. Da queste 
due qualità derivauo i suoi successi e la sua meritalissima tiputa- 
zioue. 

Ma, badate, anche come militare. Egli non sa nè muovere grandi 
masse nè combinare grandi mosse. Anche quando ha avuto sotto di 
se un trentamila uomini , come al 1 ° Ottobre sotto Capua , non ha 
saputo 0 voluto far uso che di tre a quattro migliaja di bravi. Poi , 
d’arte d'assediare una fortezza non ne sa e non ne vuol sapere nul- 
la. L'andare avanti e la bravura personale son tutta la sua tattica. 
L’ armo bianca , la baionetta soprattutto è tutta la sua artiglieria. 

I cannoni e i fucili gli pajono poco meno che un soprappiù. La fidu - 
eia grandissima , che sa ispirare in quegli i quali lo seguono , è tutto 
il suo liagaglio. Si fanno delle grandi cose con queste qualità , e il 
Garibaldi ne ha fatte ; ma ce ne ha delle più grandi che non si rie- 
scono poi 0 fare , e il fatto l' ha provato. 

Come uomo politico , il Garibaldi non ha nessun concetto delle 
diflicoltà , che un' impresa che fa comodo a voi , possa incontrare 
negl'interessi altrui. Chi non vuole, vada via; ec(» tutto il suo discor- 
so. Giunto con tanta facilità a Napoli, credeva non dovercisi fermare 
nè punto nè poco. A Roma , difilato, e poi a Venezia. Il che sareb- 
be voluto dire, metterci sulle braccia la Francia c l'Austria. Anzi, 
ho sentito alcuni de' suoi a dire , che prima d'essere giunti a Pie- 
troburgo — a Pietroburgo . badate bene — ed’ avere distrutto per 
via tutto quello che non faceva lor comodo , non si doveva far sosta. 

Ma come amministratore , il Garibaldi è peggio. Uomo , egli 
stesso , d' una probità d’ animo , d' una generosità senza esempio , 
d’una disinteressatezza senza paragone , crede tutti fatti a suo mo- 
do. Però, è uno scialacquatore dei più insigni del danaro pubblico, 
quantunque non intaschi nulla per se. Darebbe fondo , sperdendo e 
spandendo, a' tesori di tutti gli erarii del mondo ; che è una dolo- 
rosa munificenza c spensieratezza ; perchè questi tesori restai) vuoti 
c si devon poi rifornire coi denari erounti dalle tasclie dei contri- 
buenti. 

A nessuno sa negare nulla ; non ridiventa uomo fermo, e non ri- 
acquista un giudizio sicuro , se non quando si tratta di punire un 
vigliacco 0 di premiare un valoroso. 

Di omministrazione non ne sa nulla. Ha poche idee rivoluziona- 
rie in testa , le quali poi , la bontà stessa del suo animo gl' impe- 
disce di mettere in atto. Da per tutto , vorrebbe che ci fosse un uo- 
mo fatto a suo modo , che dettasse a suo libito , che facesse e disfa- 
cesse , rifacesse e oontrofacessc secondo nessun criterio. Di dove 
avviene, che un paese, in cui Gurilraldi governa, si trova a breve 
amlare ridotto nella condizione d' un orologio posto sotto una incu- 
dine ; voglio dire , frantumato e spezzato tutto. 

£ gli è quello che ci accadde: avemmo un tratto dei dittatori in 
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Ogni provineia , io ogni distretto , in ogni circondario , in ogni bor- 
go, in ogni comune. Tutto il regno fu pieno di tirannclli ; e que- 
sto ci fu di più strano , che il Garibaldi per soverchia bontà , e il 
Bertani.per ignorania delle persone, non distinguevano i Borbonici 
da' liberali. £ molti di quegli, uniti co' peggiori di questi, riuKirono 
a restare e a venire di sopra , c a fare da tirannelli domestici. 

Ma il più grosso sproposito fu questo. 

Il Garibaldi , buono com' egli è , s' immagina , che l' uomo lasciato 
libero di se medesimo , presceglie senza dubbio non solo di fare il 
bene , ma di fare appunto quello che par bene a lui. Uro egli crede 
nobilissima e santissima cosa il combattere per l’Italia ; e siamo 
di accordo. Si persuase , adunque , che data la scelta a’ marinai e 
a' soldati , di servir l' Italia o di tornare a casa, la più parte avrebbe 
di certo preferito di servire l'Italia. E dette la scelta, quindi, ai 
marinai e a' soldati. Costoro , ignorantissimi , come sono , e premuti 
da' raggiri de’ preti e de' Borbonici , se n’andarono appunto a casa 
tutti. Cosi restammo senza ciurme per la marine, e senz' esercito 
regolare, del quale, in que'primi momenti che il Garibaldi giunse tra 
noi in mezzo a tanto favore di applausi e con tanta sicurezza di suc- 
cesso , molti corpi , rimasi in Napoli o nelle provincie per le quali 
s' erano accantonati , si sarebbero potuti salvare e raccapezzare. 

Che cosa avvenne ? Che questi soldati , rimandati per un lato da 
Garibaldi , e per l' altro chiamali ed allettati da Francesco 11 , al- 
cuni pochi restarono bensì a casa a susurrare , ma i più andarono a 
ingrossare l'esercito del Borbone. Questi, come sapete, abbandonata 
Napoli all'arrivo di Garibaldi , sera ristretto a Capua coi ^resti de' 
corpi che gli rimanevano fedeli; mediante l'errore commesso dal 
Garibaldi, questi corpi ridivennero un esercito. 

Ecco dove ci trovavamo dopo un mese. 1 amministrazione in- 
terna disorganizzata , le finanze esaurite , net una imposta fondiaria 
riscossa , le dogane esterne a spasso, c le interne in mano icamor- 
risti , il gioco del lotto soppresso , le privative del sale annullale , e 
quelle del tabacco peggio. E d'altra parte, l’esercito dei volontarii, 
ingrossato , ma di forze in grandissima parte inservibili , come si 
vide alla battaglia del primo Ottobre ; senza nessuna forza di disci- 
plina nè di amministrazione neanche esso. E quello ch'era più ri- 
schioso , l'esercito di Francesco li ingrossato e imbaldanzito dal ve- 
der fermo quel nemico , da cui era stato appunto sopraffatto colla 
rapidità dell'attacco, e difeso da due fortezze, che dnU'esercito vo- 
lontario irregolare non si sarebbero potute prendere mai. 

E con questa alternativa, poi, in prospettiva. O il Garibaldi 
avrebbe vinto , c ci saremmo trovali compromessi subito con Francia 
ed Austria, giacché Garibaldi si sarebbe spinto senza posare con- 
tro Roma e Venezia: o avrebbe vinto Francesco 11, e non ve ne 
dit^ nulla. 
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Il 1° Ottobre fuinino a un pelo , «lie questa seconda alternatira 
non diventasse un fatto. Non ci salvò , che la bravura estrema di 
Garibaldi e di alcuni dei suoi seguaci; e poi, il giorno dopo, l'arrivo 
di quei pochi bersaglieri dell'esercito regolare , che si trovavano 
da un mese a custodia della darsena di Napoli. Quando l'esercito 
napoletano ebbe vista la divisa dell'esercito regolare dell'alta Italia, 
si scorò, si perdo d’animo; non credette da prima, che fossero cosi 
pochi , e tenne per sicuro che a que' pochi teiicsscr dietro i molli. 

Eravamo però sempre in un bello impaccio; giacché eravamo pur 
diventati , da assalitori , assjlili , c in una guerra rivoluzionaria do- 
vevamo stare sulla difensiva. Il Garibaldi, nel fondo dell'animo, 
sentiva bene, che la condizione sua non era delle più liete; e se 
non si smarriva di animo , gli era perchè è un uomo a non sapersi 
perdere di coraggio. 

A quel punto , ci salvò da capo il sicuro ardire dcH'uomo di Stato. 
Il ( onte Cavour, insieme col Favini e gli altri amici suoi , risolse 
l'invasione di Stati Romani. Questa fu pronta di riuscita. Il racco- 
gliticcio esercito FoMificio fu vinto a CastelHdardo ; Ancona , dopo 
breve difesa, fu occupata ; e I' Umbria , e le Marche furono acqui- 
state dall'Italia. 

Questa invasione venne in buon punto per noi ; giacché ci tro- 
vammo nel maggior bisogno alle frontiere un esercito amico e vit- 
torioso. 

Ogni COSA* davvero, favori cotesta spedizione delle Marche e del- 
r Umbria. Quando fu ordinata , il Garibaldi pareva avere cosi bene 
e cosi compiutamente dissipata ogni forza Borbonica , che l’ Europa 
credette» in questa occupazione per parte del governo di Torino d’u- 
n'altra porzione degli Stati Pontilicii, di vederci un mezzo di salvarsi 
dalle maggiori complicazioni e più urgenti pericoli , dei quali la 
minacciava l'avanzamento di Garibaldi verso Roma. Mentre, però, 
l'occupazione di quelle provincie si compieva, l'impresa napoletana 
ridiventava più difficile di quello che a principio era parso, giacdiè 
per un pezzo , non aveva fatto nessun progresso. Sentivamo tutti la 
necessità di quella forza regolare, che aveva così prontamente disfatto 
l’esercito Pontiflcio. E r avevamo alle porte. Nè l'Europa poteva 
allarmarsi e gridare se entrava ; giacché non poteva desiderare che 
la guerra civile si prolungasse nel Regno. Ed era evidente che si sa- 
rebbe prolungata , quando Vittorio Emmanuele non avesse col suo 
esercito oltrepassato la frontiera Napoletana. Giacché, se il Gari- 
baldi non pareva più in grado di finirla con Francesco Borbone, que- 
sti era ancor meno in grado di finirla lui con Garibaldi. 

Cosi r ardire del Cavour , aiutando l' audacia di Garibaldi , ha 
compiuto r impresa della liberazione del Regno. E il Cavour ebbe 
in questo a principale appoggio e consiglio il Cavaliere Farini, che 
fu a giusta ragione lasciato da Re Vittorio suo luogotenente in que- 
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«te provincie. Cosi anche quest' ultima parte della rigeneraxinne i- 
taliana è dovuta alla parte moderata, savia e liberale che ha saputo 
sottrarre la quislionu italiana alle smanie rabbiose , a' delirii impo- 
tenti della parte r>-pubblicaiia ed eccessiva, e I' ha avviala p«‘r un 
cammino, in cui liuti ha fallo die progredire siiiorn. e progredirà 
per r avvenire: giacché se arriveremo a Ritma e a Venezia , come 
di certo uriiveremo, non sarà, siciiraincnte, per la lemeritìi d' al- 
cuni pochi , ma per la misurala co-^lanza di tulli , guidata da que- 
gli uomini di Stato, i quali ci hanno n tlo siooia con tanta foiln- 
iia , e la cui riputazione non è minore presso di noi , di quello che 
sia in ogni parte di Furupa. 

Essi sono stali gli autori veri della vittoria <1. niiitiva della parte 
liberale nel Regno sopra i Borboni. Il foilniiatu loro indiriz/.o po- 
litico ù stata ragione , che questa parte liberale s' andasse di conti- 
nuo ingrossando di tutti quegli — e sono i più — i quali amano il, 
piogressu della società, l' indipendenza c la libertà d'Italia, ma 
non vogliono i sconquassi ilannosi e le furie imitili della rivoluzio- 
ne, e si contenterebbiTo piuttosto di restar come stanno, che di 
giungere, attraverso troppi didori, ad una cmdizinne migliore. 
L'esempio di ordinato progresso, di continua pr.ispeiilà. di svi- 
luppo industriai-- e c-utninereiale, di libertà rispeltatii e h-gale, che 
ha dato il Piemonte durante qiii-sli dodici anni, il creililo che uhi 
acquistato esso in Europa , e per esso I' Italia , sono stali l.i causi 
del cimlinuo ringagliardirsi della parte liberale nel Regno, e i|. I 
cnniimio ^ndebr)I^r^i della pule Boilionic.i, che non siip< vi reg- 
gersi i he coIIj corruzione , cidi' ignoraiiza , co' sopitisi , odia sop- 
pressione il' ogni vita sociale. Cosi, noi gli abbiamo scunlill', i Bor- 
boni , e con queste stesse arti , c con uomini di ugual tempera noi 
faremo di queste pruvincie il paese più ricco , più nobila , più u. - 
dinoto, più delizioso d' Italia. 


III. 

Come r Italia sia arrivala sin dove è arrivata , come i liberali 
nel Regno di Napoli sinno riusciti a vincere i loro inimici, voi I' a- 
vele visto; ve l’abbiamo detto, e speriamo che ne siale rimasti 
persuasi. 

L' Italia c voi lo dovete a quella parte liberale savia , pruileiile, 
cnslaiile e moderata, la quale si è proposto un (lue, e I' ha prose- 
guito senza posa io dodici anni, slii.liaiido continuamente e sce- 
gliendo i mezzi più adatti a riuscire in un' impresa cosi dilTicile n 
sproporzionala com'era quella di cui si doveva venire a ea|io, tra 
tanti intoppi c tanti scogli, quanti erano quelli che l'impcdivauo da 
ogni parte. 

L' Italia e voi lo dovete a cotesta parto savia e liberale , che ha 
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dottrina ed esperienza : e per dodici anni ha saputo.pioatrare all' I- 
talia una delle sue provincie rette da un Re leale e generoso e da 
ministri abili, che vi hanno fatto sviluppare ogni qualità di industria 
e di miglioramenti, fecondati dalla libertà ordinata, che è la gran 
madre d' ogni progresso civile. 

Questa parte d’ Italia , il Piemonte , s' è vista covrirsi di ferro- 
vie, sfidare a pari condizioni le industrie forestiere e vincerle, so> 
stenere I' onor suo e quello d’ Italia contro inimici potentissimi , 
mantener salda l' indipendenza dello Stalo contro le tentale usurpa- 
zioni della Chiesa , essere in grado di tollerare imposte gravissime 
senza diminuzione , anzi con aumento della sua ricchezza pubblira; 
e di sostentare un esercito fortissimo c numeroso al di là d' ogni 
proporzione colla sua popolazione, che ha rilevalo l'onore c il credito 
delle armi italiane, ed è stalo il principale inslrumcnto dr-lla nostra 
riuscita in questa impresa della rigenerazione d' Italia , la cui dilTi- 
collà era tanta, che si sarebbe potuta credere impossibile. 

Di questa parte liberale, savia e pratica , è a capo il Conte Ca- 
millo Cavonr; c vi appartengono tutti ì più illustri nomi italiani. 
Il Farini, il Ricasuli, il Minghctti, il Mnminni, l' lacini, il Corsi, 
il Vegezzi, il Cassinis, il Manzoni, il Corcano, il Tenca, il Pcpoli, 
il Valerio, il Gualterìo, il Bollerò , il Cnrnaro, il Raltazzi, il Ber- 
ti, il Melegari, il B dolfi, il Snivagnoli, l'Andreucci, ed infiniti 
altri , i cui nomi leg; Tele tra' deputati mandati dall' alta Italia al 
Parlamento, si onor no e si pregiano di non appartenere ad altro 
partito che appunto a questo , che è il solo nazionale c schietta- 
mente italiano, e fuori del quale non si trovano che nomi ignoti 

0 mal noti. 

A questo partito , tra noi , appartengono i più illustri napoleta- 
ni, quelli che meglio e più lungamente sono stali provali dallo car- 
cere 0 dall'esilio, e dalla continua onestà della vita. Ve nc cilcreroo 
alcuni : e vi citeremo, in capo di lista , il più antico e il più puro 
dei patrioti italiani , Carlo Poerio. 

Intorno a lui si raccolgono il Leopardi, il Massari, il. Caracciolo, 
ìlPisanclli, il Piria, ilD'AfBilto, il De Vincenzi , il Bonghi, il 
Pica , il Tommasi , il De Meis , il De Sanclis , il Conforti , il Cop- 
pola, lo Scialoja, I’ AlenolPi, il Colonna, il Settembrini, il Fusco, 
il Turchiarulo, il Conrea, il Baldacchini , l' Avossa , il Tommasi, 
il Cammerota, il de Biasio, il ladopi, il lacampo, il Romeo , il de 
Blasiis , r Imbriani , il Beilelli , il Ranieri , l' Assanti , e tanti altri 

1 cui nomi vi saranno indicati de' migliori e più savii amici vostri e 
d'Italia 0 che voi stessi potrete riconoscere nelle vostre provincie 
a' segni che vi diremo. Giacché appunto ora sta nelle mani vostre. 
Elettori, di cooperare gagliardamente a terminare l' impresa d'Ita- 
lia, ed a costituirla sopra una base stabile ed inconcussa. 

Voi , Elettori delle provincieNapoletnne, potete mandare al Par- 
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latqcnto ]4-i deputali- Se RMndcrctc uomini probi e rapari • voi 
salverete l' Italia ; se mandate dc'furiosi o degli inetti, voi non riu- 
scirete forse a perdervi perchè l'alta Italia avrà il senno che vi sarà 
mancato, ma riuscirete di certo a screditarvi avanti all' Italia e 
all' Europa. 

Giacché , davvero, siete voi quegli i quali vi screditereste , c i| 
vostro paese con voi. 

Noi vi vogliamo dire quello che abbiamo visto. 1 Lombardi, nuovi 
come voi, l’anno scorso, si lasciarono in alcuni pochi collegi atti- 
rare dalle chiacchiere , e dalle lustre. Nominarono con molti buoni 
deputati alcuni di questi fumosi , che hanno, a parer loro, dei gran 
concetti in capo, e a’quali nessuna cosa busta , che sia meno d' un 
rinnovamento generale del mondo. 

Ebbene, costoro o al Parlamento non vennero, come il Cattaneo, 
e lasciarono senza difi'sa e patrocinio gl' interessi dei loro mandanti, 
o vennero per far ridere l'assemblea, e dovettero ammntolire prima 
d'aver Finito il loro primo discorso, come il Bertoni , l' Anelli, il 
Cavalieri, il Castellani e va dicendo. Alcuni i quali erano tenuti dei 
gran caponi , parlaron pure ; ma ci scapitarono della loro riputa- 
zione, come il Guerrazzi e il Ferrari ; e bastò a risponder loro, che 
il Cavour e il Farini si stringessero, ridendo sotto cappa, nelle spalle, 

0 gli Colpissero ed ammonissero con una breve frase. 

Pure, voi direte, noi gli abbiamo visti al governo alcuni degli 
uomini che voi ci raccomandate, e non abbiamo poi trovato che ci 
siano stali cagione di gran bcneFicii. 

Aspettate. Voi gli avete visti arrivare dopo altri , i quali vi 
aveano messo sozzopra ogni cosa, c minacciavano di sconvolgere 
ugni ordine sociale. 

Sapete come Scialoja ha trovato le finanze ? Non un soldo in 
cassa ; c doveva in pochi mesi dare un semestre di soldo a tutti 

1 militi ed oilìciali dell’escrcitò meridionale, e pagare il seme- 
stre della rendita. Ce ne voleva, de’milioni.c gli ha saputo tro- 
vare ; quantunque , quando egli fu giunto al ministero , nè la 
fondiaria si riscuoteva , nè le dogane di Napoli gittavano nulla, 
e le imposte de' sali e tabacchi erano annullate da’ contrabban- 
dieri. 

Sapete chi esigeva , durante la Dittatura e la Prodittatura , i 
danari a Naiioli" I Camorristi, a' quali Liborio Komano avea dato 
la polizia nelle mani. 

Sapete di quanto avevano sopraggravato lo finanze i favori lar- 
giti a destra e a manca da’ governi Dittatoriale e Prodittatoria- 
le ? A parecchi milioni di durati , i quali milioni si erano ag- 
giunti a quelli che si solcvan pagare prima per conto del Gover- 
no Borbonico ; cosicché i favoriti dei governi passati e presenti 
emungevano lo tasche de' contribuenti. 
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A questo si è dovuto cominciare a porre riparo. Per questo , 
avete sentito i damori. Un ministro onasto e coraggioso non an- 
dava a sangue. 

E pure non ostante queste strettezze , il consigliere Scialoja 
ha fatto pagare dalle finanze 200, 000 ducati alle provincie per- 
chè si lavorasse alle strade nel mese di Dicembre , 440,000 per- 
chè si lavorasse nel mese di Gennajo, e contratto un prestito di 
25 milioni di franchi per i comuni. 

Del Consigliere Pisanelli io so che non vi lagnate ; giacché 
non si poteva operare con più coraggio ed efficacia di quello ch’e- 
gli avesse fatto , alle riforme della magistratura, e le leggi pro- 
poste da lui sono state tutte benefiche ed applaudite. 

In quanto al Consigliere d’Alfiitto, tutti i comuni sanno con 
quanta equità e prontezza ha risoluto le loro quistioni , e ripa- 
rato a'torti ed all’ ingiustizia del governo antecedente. È un po’ 
meticoloso ed esitante rispetto al personale, nè in questo ha con- 
tentato abbastanza. Ma la legge sulla guardia Nazionale, la legge 
sulla mobilizzazione di questa , la legge comunale , e il decreto 
utilissimo su' commessarii ripartitori c sulla contabilità provin- 
ciale non sono stati fatti a proposta sua ? Pure , voi dite, l’am- 
ministrazione delle Provincie non è affatto in ordine. Sta bene. 
Ma credete , sia facile di riordinarle , quando s’arriva dopo un 
governo , che aveva mandato da per tutto delle sue creature a 
poteri illimitati, i quali hanno esercitato tutti i dritti sovrani a 
lor piacimento, vi hanno acceso i partiti , vi hanno scombusso- 
lata ogni cosa ? Un po’ di pazienza ; giacché sinora è mancato al 
d’ Afllitto per riordinare le provincie quello stesso eh’ è mancato 
allo Spaventa per migliorare la sicurezza pubblica ; vogliam 
dire , la forza. 

Difatti , il Consigliere Spaventa ha fatto quanto era in poter 
suo , ha riordinata la polizia , ne ha estirpato tutto quello che 
v’era di fradicio, l’ha rifornita di uomini probi e liberali, l’ha 
corredata di buone leggi. Sfido chi si sia a dar prova di maggior 
coraggio c di maggior mente di quello eh’ abbia fatto Spaventa. 
Ma qon si è ottenuto tutto ; perchè nè le leggi nè gli ordinamen- 
ti bastano ; vi bisognano gli agenti ; e di agenti non ce n’ ha. 
Giacché la gendarmeria napoletana è stata sciolta e dispersa sotto 
i Governi dittatoriali e prodittatoriali ; e le guardie di sicurezza 
pubblica che si son trovate, erano appunto il massimo pericolo 
per il pubblico. Ora , il generale Arnulfi procede alla riorganiz- 
zazione deir arma de’ Carabinieri , e l’Ispettore Curletti a quella 
della guardia di sicurezza pubblica. Ma le non son cose , che si 
gonfiano come il vetro. Ci vuole tempo e pazienza. E non do- 
vete incolpare de’ mali che soffrite quegli i quali procurano di 
ripararvi , ma bensì quegli i quali ve gli hanno fatti. £ sono i 
Borboni prima , e i Bertani e compagni dc^. 
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Cosa ha trorato l' amministrazione attuale nel Regno ? Molti 
elementi di disordine : volontarii sedicenti (kribaldini , soldati 
sbandati , contadini reazionarii ; e nessuno elemento d’ordine. 
Ora , nel frattempo , non sono andati aumentando gli elementi 
d' ordine , e diminuendo quelli di disordine? Ditelo voi stessi, 
io buona fede. 

Ed è andata aumentando la forza del Governo, non ostante la 
dimora ostinata di Francesco li in Gaeta , dimora la quale è un 
fomite continuo di speranze vane e disordinate in varii comuni 
e i più ignoranti del Regno. 

Qualcosa , adunque , si è fatto , e più si sarebbe , se i Repub- 
blicani non si fossero confederati co' Rorbonici per impedire e 
rallentare l' azione del governo. 

Ma io non vi voglio difendere più gli uni che gli altri di quegli 
che appartengono alla parte liberale. Potrebbe anche stare , che 
i consiglieri di Luogotenenza non fossero gli uomini di questo 
partito i più adatti a governare. Potrebbe stare che in questo 
stesso partito ce ne fossero stati o ce ne siano degli altri più ca- 
paci. Se si trovano, e noi li proclameremo tali. Quello che vi vo- 
glio dire, è che uomini capaci di rappresentarvi e di governarti 
voi nsn gli troverete tra i matti e i furiosi, o— voglio dite, — 
tra i repubblicani e i socialisti, ma bensì tra quegli i quali hanno 
provato, non con una subitanea professione di fede, ma coll'in- 
tera loro condotta politica , dacché sono nella vita pubblica , di 
essere davvero monarchici e costituzionali ; tra quegli i quali 
sanno che i mezzi bisogna proporzionargli al fine, e che non ba- 
sta dire e gridare,— voglio l'Italia— per farla; tra quegli i quali 
sanno rispettare e si propongono di rispettare gl’ interessi e i 
dritti altr ui ; tra quegli i quali non amano la rivoluzione per la 
rivoluzione , ma per i beneficii dei quali può esser madre , e cre- 
dono che la maggior fortuna sia quella di essere in grado di chiu- 
dere la rivoluzione a fine di raccoglierne la messe. 

Pure, voi dite, contro costoro noi sentiamo strepitare da ogni 
parte ; noi sentiamo dire che costoro vogliono il male nostro, e 
Cavour, lui stesso, lo voglia in capite lùtae. 

Voi avete già in quello che vi ho narrato sinora , il mezzo di 
accertarvi che costoro dicono il falso. 

Ma avete un mezzo anche migliore. 

Ed è d’ interrogargli, e dimandar loro chi sono, e cosa hanno 
fatto in questi dodici anni. 

Vi avranno a rispondere che in questi dodici anni o sono stati 
borbonici ed ora si gittano dall' altra parte estrema per meglio 
nascondersi , e perchè sanno che la rovina della parte moderata 
torna alla rovina d’ Italia e alla restaurazione de’ Rorboni ; ov- 
vero soD vissuti in Piemonte all’ ombra delle armi di quel paese 
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c)\a oggi, Ingra^, nu^UraUano. o difesi da quel ministro ap- 
punto e da quella pòrte, contro la quale non hanno oggi pa- 
role abbastanza velenose e crudeli ; ov vero hanno passato il lor 
tempo in Inghilterra mulinando imprese ridicole e di nessuno 
efletto , altro che lo scredilo che ce n' era venuto agli occhi del 
mondo : o , per ultimo, hanno cianciato nel Parlamento del Pie- 
monte contro i provvedimenti più salutari proposti dal ministe- 
ro, contro le risoluzioni più utili e più italiane , hanno cian- 
ciato, senz'autorità e senz'utilità, insino a che il senno delle 
popolazioni non gli ha espulsi da un seggio che occupavano cosi 
male. 

Questi sono i susurroni , che vi gironzano intorno , e vi per- 
suadono ii vostro danno. 

Di fatti , dove hq egli vissuto il Nicotera , cosi furioso repub- 
blicano oggi, se non all’ umbra di quel trono, che vorrebbe oggi 
scalzare? Da quai porti se non da quelli di Piemonte , è partito 
col Pisacane per quella sciagurata spedizione di Sapri? E quale 
è stato il ministro che.ha saputo rilevare i| Piemonte del discre- 
dito, di cui era stato al Piemonte stesso cagione quella pazza 
scappata, se non appunto il Conte Cavour, che ha saputo farci 
rendere il Cagliari, il Conte Cavour, di cui il NicoteFa non sa 
parlare senza spumare di rabbia e di villanie? 

Lo Zuppetta, povero legista, dove ha egli vissuto se non in 
Piemonte , sino a che la Repubblica di San Marino non gli of- 
frisse un ricovero ed un salario ? 

Dove ò vissuto il Rertani , chirurgo di qualche riputazione, e 
medico mediocre, il quale ha fatto presso noi nel Regno cosi tri- 
sti e dolorose proye della sua abilità governativa, c che non po- 
tette noi Parlamento dell'anno passato venire a capo di un solo 
discorso ? 

E il Mazzipì , il Salii , il Savi , il de Bossi , che parte hanno 
avuto nella recente rivoluzione d'Italia, altro che di perderla al 
, e d' intralciarla , imbrogliarla , screditarla poi ? 

Vi propongono persino il Brofferio ! parete ridere, a eleg- 
gerlo, tutta l'alta Italia che lo conosce. Un avvocato che chiac- 
cpicra sen^ fermarsi , come voi ne avete tanti. Uno scrittore 
senza stile e senza robustezza ; un oratore senza concetti ; un 
uomo , che avea perso il credito al punto che , quantunque fosse 
il più facile parlatore della camera, non avea influenza di sorta; 
là sua parola , per concitata che fosse , non faceva nè caldo nò 
freddo a nessuno. Si è screditato a un punto collo scompiglio delle 
sue idee e la furia partigiana della sua opposizione, che l'anpo 
scorso non potette, in nessuna delle tre volte che furon convocali 
i collegi elettorali , ottenere che fosse eletto. Nè il ministero gli 
fece guerra , giacché noi; vi ha nemico meno terribile d| lui, e 
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di qemici del ininistcro ne furoqo eletti di molto piìi Aeri di lui. 
Ma le popolazioni dell’alta Italia hanno compreso che | ciarloni 
non son buoni a nulla. 

Quelli che vi discorrono contro Cavour , contro Farini , , con- 
tro Minghutti, contro tutti gli uomini più illustri d'Italia, sa- 
pete amici di chi sono ? Sono amici di co)oro , i quali liaiinu vo- 
tato contro ogni trattato di commercio, clic ha aumentata la pro- 
sperità del Piemonte , ogni disegno ampio di ferrovie ; contro il 
traforo del Moncenisio , che deve centuplicare la comunipqzione 
tra la Francia e l'Italia ; contro il trasporlo della marina da Ge- 
nova alla Spezia , che è stato il più provvido de’ pensieri , il più 
utile a Genova, c il più benefìco alla marina italiana ; contro |c 
fortifìcazioni di Casale, le quali hanno salvato il Piemonte pel- 
r ultima guerra ; contro la spedizione di Crimea , la quale ha ri- 
levato il credito delle armi italiane ed è stato il principio d'ogni 
nostro bene contro I’ alleanza colla Francia , senza la quale non 
avremmo vinto nò a Magenta nè a Solferino ; contro 1' occupa- 
zione del Regno di Napoli per parte delle truppe regolari, senza 
le quali eravamo a gran rischio che Francesco II fosse da capo a 
Napoli. 

Simili voti, e del pari prudenti potreste aspettarvi da costoro 
che vi si propongono, parlandovi con furore di Cavour e di tutti 
gli amici suoi. 

Non gli eleggete, per Dio, se non volete le beffe ed il danno. 
Non vi fate svolgere dalle loro promesse. Faranno appunto il 
contrario di quello che vi promettono. E queste provincic re- 
steranno senza rappresentanza nel Parlamento , perchè Vi sa- 
ranno rappresentate da persone di nessun credito. 

Badate a questo che vi ho detto da ultimo. Se |e provincie 
napoletane eleggono persone- probe , capaci, ed onorate, noli v> 
ha bene che non si possano aspettare: strade, porti, ferrovie, li- 
bertà, prosperità, avranno ogni cosa, Di fatti, sapete quanti 
saranno i vostri rappresentanti? Centoquarantaquattro, quasi i| 
doppio di quelli che n’ avrà il Piemonte, e molto più del dop- 
pio di quelli che ne possa avere qualunque altro de' vecchi stati 
italiani. Cosicché di qui solo, per dirvela di passaggio, vpi ve- 
dete quanto sia assurdo il credere , che il Piemonte vi vogjia e 
vi possa ingojare. Ponete che tutt’i deputati Piemontesi votas- 
sero a un modo, e i vostri votassero a un altro : avrebbero sem- 
pre torto i Piemontesi , i Piemontesi avrebbero scacco matto 
sempre; e i vostri interessi prevarrebbero in ogni votazione. 
Ma Iddio non voglia, che voi eleggiate de’ rappresentanti a sprp- 
posito. Sareste, davvero, pazzi; giacché non vi ha niente che in 
un Parlamento si trovi annullato meglio e più d' uq avvocato c 
d’ un repubbljcaiio, d' un ciarlone • o d’ qp politico rabbioso e 
fumoso. ... 
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Voi avete a eleggere o delle persone conosciute per ingegno , 
e riputate in tutto il paese . come sono il Pisanelli , il Poerio , 
il Caracciolo , il Baldacchini , lo Spaventa e simili , ovvero vol- 
tatevi attorno , cercate chi sia il proprietario del circondario , 
il più amato, il più rispettato, il più riputato, quello che sa 
far meglio i suoi affari, che è più massajo, ma nello stesso 
tempo più generoso; che in qualche carica comunale, ha mo- 
strato di volere e di saper fare. Ebbene , eleggete questo ; non 
state a udire i circoli ; non ci mandate degli uomini politici: ce 
ne sarà troppi ; mandateci degl’ industriali , dei commercianti , 
dei proprietarii. Mandate, in somma, chi conoscete. Perchè 
sapete cosa è il mandato di deputato? É una procura generale 
che voi date ad uno. Ora, la procura non la dareste mai ad un 
incognito, che vi piombasse di non si sa dove. Ebbene, non gli 
affidate neanche il mandato. 

Voi avete bisogno al Parlamento di persone che sanno fare af- 
fari; di persone pratiche ed esperte; i ciarloni, e i fantastici, vi 
ripetiamo , non servono. 

Chi vi viene a dire— Andremo a Roma e a Venezia— come se 
si trattasse di passeggiare , fategli di berretto , e mandatelo via 
in buon’ora. A Roma e a Venezia vogliamo andarci tutti e pre- 
sto : ma ci bisogna , appunto per arrivarci , aver pazienza , ed a 
Roma andarci con maniere , a Venezia con armi , e di molte, 
di molte. 

Chi viene a dirvi — Eleggete me , che vi farò dare il pane a 
buon mercato— vi burla. Appunto, con lui l’avrete caro; giac- 
ché vi scompiglierà il paese, e quanto maggiore è lo scompiglio, 
tanto maggiore è il caro de* viveri. 

Chi vi dice— Eleggete me . che vi tolgo le imposte — vi beffa, 
v’ inganna. Appunto con lui le pagherete doppie , perchè le paz- 
zie altrui toccherà in flne in fine a pagarle a voi. 

Chi vi dice— Eleggete me, che v'andrò a gittar giù Cavour— 
rispondetegli , che non v’importa nulla di chi stia su. Che a voi 
importa di star su voi. E che per questo, desiderate che al gcv- 
verno vi stia uri uomo pratico , e non un lunatico qualunque , il 
quale voglia far su di voi esperimento delle sue bizzarrie. 

Nessuno vuole Cavour , perchè egli si chiama cosi , o perchè 
egli sia bello ; anzi ha un nome che non mi piace , ed egli , di 
persona , è brutto. Tutti quegli i quali votano in favor suo , lo 
fanno perchè credono che sappia riuscire ; il momento che cre- 
deranno che egli abbia persa la bussola , gli voteranno contro , 
perchè non hanno già nessun impegno personale con lui. Oggi 
votano per lui, perchè sanno ch’egli è stato il principale autore 
della ricchezza delia sua patria , della spedizione di Crimea , del- 
r alleanza colla Francia , che ha data all’ Italia la Lombardia ; e 
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che non ostan^ non è punto ligio alla Francia; giacché contro il 
parere dell’ Imperatore francese, e malgrado suo, ha occupato le 
Marche e 1' Umbria e il Regno di Napoli ; e , malgrado l’ Impe- 
ratore , che non si sa risolvere , piglierà Gaeta. 

£ se Gaeta resiste , sapete di chi è la colpa? É di coloro , i 
quali oggi vi parlano contro Cavour, ma che a suo tempo consi- 
gliarono Garibaldi a sciogliere quella parte dell’ esercito napo- 
litano che trovò in Napoli: ora, i soldati, poiché si furon visti li- 
cenziati da una parte , si raggranellarono dall' altra intorno a 
Francesco li, fuggito a Capua. Cosi una causa persa affatto, parve 
ristorarsi ; cosi Francesco 11 potette resistere più di un mese a 
Capua, c resiste ancora a Gaeta. E oggi sarebbe a Capua ancora, 
se Vittorio Emmanueie, consigliato da Cavour, non si fosse de- 
ciso , malgrado la Francia e l’ Europa, a venire in ajuto a’ vo- 
lontari! col suo esercito vittorioso. 

Ora , spero di avervi spiegato ogni cosa. 

Ho parlato per vostro bene: ma voi, naturalmente , rimanete 
liberi di far anche il vostro danno. 

Però , se sapete scegliere i vostri deputati , se gli sceglierete 
tali quali vi si sono indicati , voi avrete fatto dell’ Italia il mag- 
gior beneBcio che essa può aspettarsi oggi da voi. 
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